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Ciao Etta!

In un paese, il nostro, che si nutre di un americanismo d’accatto, figlio del servilismo culturale imposto con la guerra fredda (1945 – 1991 e pure anni seguenti) anche all’Italia, che ci ha regalato consumismo, modelli idioti e sbagliati, fondati sullo spreco e sui soldi, nessuno si è ricordato di Etta James. È morta il 20 gennaio 2012, pochi giorni fa. Nessun servizio di telegiornale per lei e nessuna commemorazione in questo penisola sempre pronta a inginocchiarsi di fronte a ogni pernacchia a stelle e strisce. Anzi, l’Enel, ne sfrutta, proprio in questi giorni, la canzone più famosa, “At Last” per la pubblicità aziendale, perché quello che conta è la mercificazione di tutto. 

Ma chi era Etta James? Un personaggio eccezionale, figlia di una donna nera e di un bianco che si è dato alla fuga senza riconoscerla, nasce nel 1938 in California, che allora non era meno razzista del resto degli Stati Uniti, con buona pace del “mito” di Roosevelt, inventore di quel briciolo di stato sociale che ancora oggi esiste in quella nazione, ma che sul tema dell’apartheid nulla ha detto, mentre proprio negli anni della sua presidenza, c’erano posti sui bus, nei cinema, sulle panchine dei giardini riservati a donne e uomini ritenuti inferiori, i neri, che intanto morivano come soldati contro il nazismo, ma sempre come statunitensi di seconda classe, di minor valore rispetto ai bianchi.

Finisce la guerra e la bambina Etta ha una voce strepitosa e inizia a cantare. 

A 23 anni incide, a metà strada tra jazz e blues, un disco in cui primeggia la canzone “At Last”. È un successo internazionale, ma è anche molto di più, è un successo di una nera quando un altro nero, Martin Luther King sta conducendo una battaglia, iniziata nel 1955 quando Rosa Parks è stata arrestata per non aver ceduto a un bianco il posto sul bus, per la fine del razzismo e della discriminazione negli Stati Uniti.

Il 28 agosto 1963, fuori dalla Casa Bianca, una folla immensa ascolta un memorabile discorso di Martin Luther King, aperto da parole che sono nella storia: “Io ho un sogno”. Quei coraggiosi manifestanti, più forti della CIA, delle minacce, delle provocazioni, tornano a casa pieni di gioia e per le strade di Washington cantano “At Last”, ovvero “infine”, infine è possibile. 

Questo era Etta James, e anche molto di più, certamente molto più di una miserevole pubblicità con una lampadina, che la sfrutta senza ricordarla.

Noi del SISA invece la ricordiamo e le rendiamo onore.

Perché la sua voce suona ancora oggi forte e chiara contro ogni razzismo, contro ogni pubblicità. 

Grazie Etta, possa tu riempire il silenzio che ti circonda della tua meravigliosa voce. 

4 febbraio 2012

Davide Rossi

Segretario generale

Per ascoltare Etta James:

http://www.youtube.com/watch?v=_1uunRdQ61M
